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Temi attuali di un dibattito sulla critica 
Accade ancora, nel no

stro dibattito culturale , che 
il d iscorso su un ogget to 
specif ico, sui problemi ge 
neral i sol lecitati da un og
get to specif ico, sia destina
to nel migl iore dei casi a 
destare l ' interesse dei pochi 
« c o m p e t e n t i » : senza inte
ressare gli altri, e senza ac
cendere in loro n e m m e n o il 
sospet to che invece sarebbe 
utile r i f lettere ins ieme, ma 
gn-ri propri» per verif icare 
e d iscutere quel la d iv is ione 
del sapere che oggi è preci 
samente la ragione di fondo 
de l le nostre carenze cono 
sci ti ve e del c in ismo corpo
rativo che spesso ne di
scende . 

In verità i filosofi di un 
tempo, quell i che veramen
te contribuivano alla cre
scita di una egemonia , eser
citavano un ruolo genera le 
Dell'occuparsi del la fonda
zione teorica dei s ingol i spe-
cial ismi, c ioè della varietà 
tecnica e metodologica tifi 
tanti contenuti di una stes 
sa Forma (Idea, Spirito , 
Stor ia) . Teorizzavano tutto, 
cioè, l'estetica e la polit ica, 
l 'economia e l'etica, fondan
do sintesi articolate, per le 
riunii le crisi e le r isolte del 
pensiero, le diaspore e le ne
gazioni. consumavano la lo-

o energia dialettica s e m p r e 
della forma già 

dibattere e del 

Chi sono 
i competenti 

di storia 
letteraria? 

La difficoltà di ricostruire 
una prospettiva unitaria del sapere 

in grado di render conto della specificità 
deU'« oggetto letteratura » 

all ' interno 
data del 
pensare. 

Non c'è stata potenza di 
crisi storica che abbia rove
sciato nella sostanza questa 
continuità ideologica, e che 
non abbia dovuto fare i con
ti con i suoi effett i ogget
tivi: tant'è vero che le sc ien
ze particolari, anche (pian 
do si dichiarano autonome 
da ogni ipoteca totalitaria e 
sempre più si realizzano co 
me separate special ist ica
mente , in realtà separata
mente trasmettono e ripro
ducono proprio la res is ten
za di quella totalità origina
ria. Sono separate e refrat
tarie rispetto a una ipotesi 
di scienza critica, a un bi
sogno di conoscenza gene
rale. 

Questo è il dato eviden
te. ad e sempio , ne l le vicen
de di quel la scienza specifi
ca che dovrebbe produrre 
la conoscenza del la lettera
tura, c ioè di quella che per 
tradizione chiamiamo storia 
letteraria, o critica lettera
ria: v icende ne l le quali , da 
a lmeno un ventennio a que
sta parte, la crisi progressi 
va del la teoria ( e s t e t i ca ) , e 
della storiografia special i 
stica che ne discendeva (sto
ria letteraria, intesa c o m e 
prospettiva diacronica del
la totalità del valore-arte. 
come model lo di * appropria
zione » del la sua continuità 
s tor ica) , non ha mai accen
nato a risolversi in una 
messa in discuss ione de l l e 
sue radici fi losofiche. E' una 
erisi che si è svolta s econdo 
una crescente specializza
zione tecnico analitica ( l in
guistica. semiologica >. del la 
ricostruzione in vitro della 
• letterarietà ». del quid 
formale che dis t ingue un' 
opera letteraria da opere di 
altra natura. Cioè si è ri
solta in un rifiuto esp l ic i to 
del la d imens ione totalizzan
te del la vecchia storiogra
fia letteraria, del s u o con
tenut i smo governato da una 
filosofia, del suo progressi
s m o funzionale a una ideo
logia: e tuttavia in un rifiu
to disarmato e subalterno, 
perché restaurativo precisa-
niente di quel la forma-valo
re (natura dell 'arte. lettera
rietà) che era la sostanza 
della vecchia estet ica, il p i e 
supposto antistorico de l la 
Mia espress ione .storiogra
fica. 

Tra tutti i settori del l ' 

odierno lavoro intel lettuale , 
forse i critici letterari sono 
il ceto nel le cui vicende 
operat ive questa storia si 
disegna con più meccanica 
evidenza. 

Le tecniche più « avanza
te • del l 'odierna critica let
teraria occultano e riprodu
cono il medes imo presuppo
sto dal quale nasceva la sto
ria letteraria, che è la diver
sità naturale e perciò la con
tinuità storica del valore 
poesia. Si muovono cioè co
me forine della crisi del
l'orizzonte storicist ico, non 

già come conoscenza reale 
(li quella crisi Sono le nuo
ve. frantumate, spontanee , 
istituzioni del la crisi di una 
ist ituzione già compatta ed 
egemonica . Ne cont inuano 
l'effetto ideologico pur nella 
poverizzazione di massa de
gli utenti del la istituzione-
cultura, del lavoro intellet
tuale, della scuola K' inne
gabi le che producano restau
ri del passato più formal
mente verificabili , più atten
dibili spec ia l i s t icamente , me
no generici e parabolici di 
quell i forniti dalla vecchia 
storiografia. 

Una riflessione da avviare 
sugli effetti della crisi 

Ma resta da chiedersi se 
il loro special ismo, il model
lo che propongono come si
gnif icato privi legiato o to
tale de l l e opere letterarie , 
non sia anch'esso il capovol
g imento ideologico del la cri
tica reale , la sottrazione me
todologica di una risposta 
cosc iente al bisogno di cono
scenza che qui. ora, in termi
ni come non mai di massa, 
sta muovendo e drammatiz
zando l 'ambiguo sv i luppo 
del la nostra società. 

Questo svi luppo è ambi
guo, è ora sv i luppo di cri.si. 
sostanzia lmente perché tut 
torà carenti le forme possi
bili del la sua direzione, l 'n 
grande .sviluppo di massa del 
lavoro inte i le t tuale . una 
grande domanda di massa di 
qualif icazione inte l le t tuale 

del lavoro, hanno incontrato 
in ques to decennio , urtando 
negli apparati de l la forma
zione e del la qualif icazione 
al lavoro, le risposte del la 
dequalif icazione e del la eri
si genera le e capi l lare dei 
processi formativi . Hanno 
incontrato, c ioè, il t erreno 
della d isgregazione del la lo
ro produttività potenziale , 
il processo di disidentif ica
zione del loro rapporto con 
lo Stato, con la contestual i tà 
sociale del lavoro, con la for
mazione storica del loro pro
sente . K' impossibi le , è ir
reale. qualsiasi discorso teo
rico su l le trasformazioni del
la soc ietà e de l lo Stato, e 
della scuola e del lo s tesso 
model lo di svi luppo, che non 
prenda le mosse da questa 
realtà. 

La natura sociale 
della domanda di conoscenza 

Si tratta infatti di valuta
re s ino in fondo la natura 
sociale , t endenz ia lmente ge
nerale , del la domanda di 
conoscenza, di identità prò 
duttiva e di partecipazione 
politica, che lo sv i luppo di 
massa de l la scuola portava 
in sé . proponendo c u i for
za in termini nuovi la co
siddetta ques t ione giovani le . 
e capovolgendo — rispetto 
a vecchi s chemi di politica 
cul turale — la ques t ione de
gl i intel lettual i . Si tratta cioè 
di intendere un processo rea 
le che di per s é sposta l'asse 
riolla cultura, del la sua pro
dutt ività, del s u o modo di 
produzione: a l largando non 
già i termini quantitativi 
(lei rapporto cultura-società 
(produzione special ist ica-uso 
soc ia le: ist i tuzione separata-
contenut i di massa ) , ma 
ponendo il problema di una 
trasformazione qualitativa 
del la cultura in quanto pro
duzione sociale , b isogno ed 
ef fe t to di una soggett iv i tà 
nuova, di un modo di co
noscere il presente e la sua 
formazione nel passato, nuo

vo perchè qualif icato da una 
spinta generalizzata alla tra
sformazione. 

Non può trattarsi, perciò , 
di r ispondere a domande . 
pur s ignif icat ive e st imolan
ti. sulla possibil ità oggi di 
opporre alla sol itaria tauto
logia di certo formal i smo 
una nuova « storia lettera
ria ». bensì di rendere pos
s ibi le e organizzare una co
noscenza storica della let
teratura. come di ogni altra 
istituzione del passato, che 
risponda al bisogno genera
lizzato di conoscenza che ser
ve al presente: e c h e que
sta volta può non e s s e r e stru
mentale e ideologico, per
chè a q u e s t o presente dila
tato que l lo che serve è la 
conoscenza reale. 

.Ma questa conoscenza non 
può partire, perchè ne è la 
negazione determinata, da 
un quadro culturale che di
stribuisce il processo s to i i -
c o in s tor ie separate (let
teratura. filosofia, e c c . ) . e 
che ideologicamente trasfe
risce la specif icità storica 
dei s ingoli oggett i in una 

diversità di valori che de
terminano lo speeia ì i smo dei 
modi di conoscerl i , dei modi 
di separarli dal loro conte
s to reale. Non può non par
tire, al contrario, dalla ge
neralità del bisogno di co
noscere, che tanto più può 
cogl iere la specif icità di un 
ogget to quanto meno questo 
>ia ipotecato da una falsa 
autonomia, quanto più ci si 
renda conto che la specifi
cità è un rapporto, è il li
vel lo di un processo com
plessivo, e non può resti
tuire interamente i suoi si
gnificati reali se non emer
g e n d o dentro il rapporto che 
lo significa e lo individua 

Se la richiesta di una nuo
va «storia le t teraria» vuol 
s ignificare qualcosa di simi
le, e b b e n e essa non può in 
tal caso formularsi come ri
chiesta di un nuovo « model
lo • : i modell i sono cose già 
date, e la crisi dei model l i 
implica la lotta per una isti
tuzione che non sia più go
vernata né da essi né dalla 
loro cri.si. Quando diciamo, 
ad esempio , riforma della 
scuola, pensiamo a un pro
cesso che s e m p r e più apra 
spazi alla lotta politica di 
massa per una riforma rea 
le: che deve essere la lotta 
per un nuovo saliere, per 
la sua organizzazione, per lo 
sv i luppo del la qualità del 
lavoro che co.strui-ca il suo 
s a p e r e Sono anch'io convin
to che a tutto questo serva, 
e profondamente , proporre 
una conoscenza del passato, 
del la funzione de l le espe
rienze letterarie del passato, 
a partire da oggi, dal lavoro 
quotidiano, dal le contraddi
zioni che viviamo, tra que
s to bisogno di conoscenza e 
la erisi istituzionale dei no
stri s trument i di conoscenza. 

K si può ritenere anche 
che la nuova conoscenza, la 
conoscenza del processo sto
rico compless ivo , risultereb
be parziale e immatura sen
za l 'oggetto-letteratura. Sono 
convinto di questo ( c o m e lo 
è Petronio, nel l 'art icolo del-
l'Vnità del IO lugl io) . Ma 
il fatto è che questo non 
garantisce la validità cono
scit iva di uno spec ia l i smo, 
del la « storia letteraria »: 
bensì conferma che tanto 
più la conoscenza degl i og
gett i letterari (o f i losofici) 
s i pone c o m e un percorso 
essenzia le dentro questo pro
cesso di trasformazione del 
sapere , quanto più dallo spe
c ia l i smo totalitario di ieri 
e di oggi la sua pratica si 
rovesci ne l la general i tà di 
una conoscenza che s ia di 
fatto la critica degl i specia-
lismi, l ' intell igenza del la loro 
storicità. 

Rovesciare la storiografia 
in una conoscenza non se
parata d e l campo storico 
ne l l e sue modalità oggetti
ve: so lo così queste u l t ime 
s o n o dest inate ad assumere 
uno spessore e una conosci
bilità senza presuppost i anti
storici . Conoscere la realtà 
de l l e forme ideologiche spe
cif iche nel la unità oggett iva 
del loro terreno storico di 
specif icazione. 

Non è, ev identemente , un 
processo che spett i alla vo
lontà dei s ingol i model lare 
ed organizzare: non si passa 
dalla reg ione al mondo per 
una dec is ione soggett iva , vi
sto che il « mondo ». la coni-
plessività di eui parlo, è un 
processo reale , è la crescita 
de l la domanda sociale e la 
lotta per la sua ricomposi
zione conoscitiva. Si tratta 
anche de l lo sv i luppo del 
marxismo, de l la .sua tensio
ne a farsi c o m e forma teo
rica di una lotta contro gli 
istituti del la separazione e 
terreno di crescita di un 
grande processo col le t t ivo di 
trasformazione istituzionale. 

A. L. de Castris 

L& analisi pessimistiche del Club di Roma 

Il mondo tra dieci anni 
Xil celebrare il dei uno un 

uiver.snrio del Club di Poma, 
l'animatore della fondazione, 
Aurelio l'eccei. ha posto nel 
ii agenda per l'umanità » una 
scadenza draconiana oltre In 
quale ulcune opzioni oggi an
cora possibili finiranno per 
scom\Kirire definitivamente. Il 
limite imperativo e di dicci 
anni. Entro questi due decen 
ni. uno passato e l'altro a ve 
ture <1%S MS), si muove In 
riflessione sena, preoccupala. 
di Peccei II discordo, nel hi 
lancio dei meriti e dei deme 
riti, ha il pregio di essere clini 
ro: la predente crisi è globale 
e e destinata a peggiorare 
prima che sia possibile atte 
uuurlu in qualche modo. Dan 
que. non giriamo il capo dal 
l'altra parte, ma affrettiamo 
ci. Anzi, mettiamoci a cor 
rere. 

Il Club di Homo, net swi 
(Iteci anni di vita, ha prodot 
to cinque rapporti, dchuttun 
do con il famoso e tanto di 
scusso I limiti dello sviluppi). 
che fece risuonare il suo no 
me in tutto il mondo Lo sua 
test è ben nota: in quel libro 
si affermava che tra le pre 
tese di sviluppo illimitato del 
le società industrializzate e la 
finitezza delle risorse fisiche 
del pianeta corre una contrud 
dizione insanabile. 

Entro questo periodo, sostiene Aurelio Peccei, il deterio
ramento in termini di « habitat » e di risorse potrebbe 
diventare irreversibile - Tra preoccupazioni venate di 
catastrofismo la denuncia di rischi effettivi come quello 

della corsa agli armamenti 

l'ut laidi i emieio uh nitri 
•indi: Slratcti.e IHT sopravu 
vere. Profi t to HIO: per la 
••Mondazione di Mordine mier 
nazionale Oltre l'età dello 
spreco e. «ci mesi scorsi, 
Ob.ettivi per l'umanità. /•." 
IH quest'ultimo rapporto tol
tre che nella relazione dello 
stesso Peccei in occasione ilei 
decimo anniversario della fon 
dazione) die si colgono ak ti 
ni mutati accenti nell'analisi 
applicata al sistema monditi 
le Mestano, s'intende, perchè 
ipieste sotn le idee guida < he 
animano ti gruppo, i conce' 
ti di rifondanone e di globo 
lita lui opposizione at s cani 
pantlismi nazionali vi. come 
pure una certa, quasi indù! 
gente distrazione di geni ibi > 
mini vecchio stampo nell'in 
dicare le tendenze strutturali 
del capitalismo (invece calde 
biiule sempre a « colpe ", qtiiu 
di emendabili) e una attitu
dine a disconoscere ni pratica 
le volontà e le spinte di e man 

cipaztone dei palesi e dei pò 
poli diseredati. 

Minore pero, di pari passo 
con la crescita dell'allarme su 
scala planetaria, sembra es 
sere la preoccupazione di ri 
spandere a disegni di rtstrnt 
tttrazione neocapitalistica: e 
una certa vocazione teenocra 
tua lascia in parte il posto ad 
esigenze di mobilitazione per 
una « rivoluzione .solidaristi 
ca mondiale ». Cosi, pur nel 
l'affermazione della accessi 
tà urgente di una programma 
ziotic concertata e di una pia 
nificaztone che. « nel rispetto 
della grande varietà di condì 
zioni e esigenze locali >». sap 
piano individuare e persegui 
re obiettivi globali, si porta 
avanti con forza l'idea di met
tere a profitto (pici « sopito 
potenziale umano, finora ne 
gletto •» che e il cervello. Sol 
tanto ti suo sviluppo •-- affer 
ma Peccei — potrà far fare 
all'umanità un salto di qua 
lità paragonabile a quello che 

', essa ini determinato nel s!io 
i universo E infatti il Club di 
\ Roma annuncia il suo più uni 

ALLENTOWN — La signorina Ann Marie Culshall finge di essere ferita alla testa nel 
corso della esercitazione annuale per la prevenzione degli incidenti aerei nell'aeroporto nella 
città americana di Allentown. La Cutshall ha partecipato all'esercitazione assieme ad altri 
150 passeggeri, gettatisi da un aereo che, nella foto, è sullo sfondo avvolto nel fumo 

Un poeta 
andaluso, 
quasi 
romano 
In una raccolta 
di documenti, fotografie, 
grafici e pagine 
di poesia: 
la ricostruzione 
di una scoperta 
della città e del legame 
con la sua cultura 
maturato negli 
anni dell'esilio 

Ai Mercati Traianei una mostra 
dedicata a Rafael Alberti 

Sono .spagnoli andahi-i «• i 
taliani romani i tanti e tanti 
versi che Rafael Alberti, p n 
ma nei lunghi anni dell'esilio 
e OT-A nei giorni k ' ritor
no a Roma dalla So.iiìi.a 
libera, ha s e n n o ni.n,aio 
nella stia casa .wnana eli 
Trastevere m quelle -ne me-
raviulio-e pagine itoriiviiah 
— quasi corno pitt.'-.> di M.-

ro — dove V n.ira'e 
tono infinite radici e 
mogli, foghe e f . o i . e 
.«condono uccelli. z.r.'.'... 
falle e cicale'.' I-a pre 
za di Roma. d-:l papa 
della storia cuitur«ilo d. 
ma. è folgor.iive K: . 
ne p o e s v ispira'** n'-'j 
t à . Ma è .\nchc :c.\i 
>enza più ricca, p.u n 

me. 

f-r 
- .i 

i » e 

Ko 
, Ì ! .U 

( t 
ore 
i U • 

r:o*a. p:ù ag?-< ,vi. ,!iat i 
io:i la p-.jolo.tia e I'es:> n 
/a del poeta e p.tio.'v. t Via 
pre-enza ine.-'r;cable dalla 
immaginazione ìir.ca e |xih 
t u a di Rafael Alb.-r.i 

Alboit: cammina pi r le 
-tradì', parla con ' i _•« ,i-
•e. popolo e ntellettaa1:. vi
de e .-sente Roma. •' i t ani : . 
eonio una se», ondi patr.a. 

E Roma sii è o..:ra:a d«.. 
irò ; -e:»-: e : pe'i-:-'"'. -''. 
ir i . -ce dentro ionie uni d -
meii-;o:>e politica e I m a 
popolare del futuri. 

A « Rafael Alberti e Ro 
ma » è dedicata u i a bella 
mo-ira documentaria .»I'e 
-Ma ai Menat i Tra.anei t 
aperta fin,) a tutto AHO> O 
!! percorso è m-tni i to ion 

i!:jant»ji;raf;v di foto di A! 
Ik'rti e di pairine sue di p>>e-
- M su Roma: di originali 
craf.ci di Alberti. ; sUil^--
-tiv. * piombi » elk' -embra 
I O un'o--ossi \a n c e n a !. 
r:ea di occhi nella materia 
•e ali une di queste .nus io 
n. faniiO parte rie!'a -«rie 
«Gli «velli d. P j ta - -o*» : ,i. 
'i i orna s s . o « C«>:i Aioeri. «• 
(on ìa Spagna» che ioni;-. -
ne un te- io di G u l . o Car 
!o Aman e dod:n craficne 
d: Adami. Genove-. Gm r 
rocchi. Gii mova rt. Miro. 
Mompò. Pozza!.. Saura. 
Scanavino. Tàp:e<. Vedova 

e Vespignam: di un c«illa^e 
antinazista d: Alberi; e Nel
l'inferno di Bo-ch » del ll'TO 
71 e che fa parie del \ o 
lame « \!!a Pittura » n.ib 
b'.icatn dacl. Edi'ori R/ i 

T'ia p a r v viv:--.:na delia 
mo-tra e quella d-. ;—.irv'n 
•o .vi: fa-»..-:a -:i!la v i a 
zi >a ed è *'.ì'A na!:/7a:.i 
da tre arjpp. ó -Mder'. 
del l ' \ i \adt-mia d. Be'.'i A"!i 
d. Vt rx-zia 'del c»r-o d. 
Kmii.o Vedova». I! ,i.--r«i 
intervento è u «i -mantiI 

lamento analitico dill":mma 
S'.r.e « Per una pre-a d,' e») 
Sv.enza -pa/ .ale e p.iht.ca 
d: Gin-nuca >: il famo-<» 
nuadro di P;ca--o è smem
brato ;,i tutti i modi ma 
stranamente o^m frammen
to. 02:11 t r a i n a d. frani 
mento, -erba una >.»a forza 

attuale di allarme e d; «o 
- i ie i iza. II secondo mterven 
to è ano .stringente con frin
ii» ci. montatici f«'io.ir if\ 1 
-'.1 • Spasi.ia "Xì - Italia 

37 ». Il ter/o !' ': .'•>• : ".o 
e dei H.«»va:v Gatti ed è 
>m orr.do. .injo-c •.»-,) i r e i 
s.'o < I),i G h m i a a :' 1 
« iieJì'.vald » ( o i :ii- n f ir 1 
tormentata. CT.Z:.I. inforni..-
le ma «Ile fa appar.re la 
f 2.ira umana pr«>pr.o al nm 
ri t'ito del -.10 -term.'i.o 

D.inque un<ì mo-ira f.t'a 
d r.ma-dj tra pa-.-aio e 
i)re-t nte. l'na enorme - a c c e 
si:o-e hanno 1, fotografie: 
Vlbert: miliziano c.ovamss;. 

mo e t v Darli ai -oidat. r» 
p ibblican: Alberi C o ' l 

\rae»»n: Albert: o»n Iet
ta i Albert ion Vaiai.. 
He!!.--.™.- e foMjrr.-tfie — 
-«•'o d. BtMir./ \mpo-! i — 
d H if.i, 1 \ !t>rt. ir. e : » 
;>< r Homa. rvr -t^ad* » 
!».a//e. .1 jean- < -M-'cori . 
«•>! bi r.-i r .v» a v -.« r.i f i . 
(.«•o - 1. b..«:ic .. 1 aj> li.. 
! «e c n.«» <!v friiia b.» K I 
.-«•!.« di -trace: e d. ed.'. 
fontane «• vetch.e m a - i e -
iiinne «.ile parti-,orni Z.:.* ni. 
-na/ . di la»e e «imbra. 1 ti -
t a m siigli - ial . i l , delia fot 
t^n.i di S. Maria in Tra-'» -
vere o -u quelli del mon » 
mento a G .orda no Bruno. 
>>r>e—o d: -palle, p.cro1:!"*». 
(•onfj-o tra ìa ^er.te d; Cam 
!*» do' F:<»n o d. piazza 
N'av»na: talvolta come -e . 

d colpo. .̂ fo-^e voitato con 
un -orn-o melanconico ad 
•i 1 neinamo insistente. 

K la Roma di Albert;, i la 
a .I'K ia Roma di Bei.i e 
d. Pa-olmi. Fot,» d: una 
« mmer-Hv.e » r.-e I!-i ° - i i a 
p<«m'aro ma «inerte fy. > con 
• >:nb'e ebe danno VÌ.Ì -<»" 
li . penetrante ango-cia. V. 
veMio-yi .11 mente 1 ver-i d. 
« ì\ r.colo romano »: « D.«! 

n fine-ire v jote ' la vote 
,1 mori; -«-to'.; / d,-cer>de 
m'ita mi la notte. ' Ma a la:o 
vive quale-ilio. / e n t e cu -
-ia rtormindo / tram; rl'a-
me 'te nei letti / c*v ha 
salva»»» daila m o t e . •' Ma 
e «• -ompre la minaj 11 ' 
d u...» -cneletro sc lx i .2 1 .1 ,' 
et> non dorme ». 

I-a t rad irono e <-J. \";•; . 
"•1 RCKÌ.I. e -1 perd.- ;! - : » 
:•> can» d'allarme < he e 
r.' 11 or 2Ti«i!e e < .'re è • 1 » 
r.-> n c o i f o id.b.'mette : o n . • 
*•. C o m e r.miana i'a.) M.-' 
7 •> e d G.onia »o Br.a ». 
» ^-inr.i . tao; v.\ 1 fa >"'ii 
o.-.Tit. -mor/at. ' 'r.-ti-,-. 
mo moiarca de. meri.i'j / 
.ìT(k- CJ.orda.no BJM'IO e' T I V 
m e n t i » . «Como e. m.«- tr. 
-te re> de Io- me re a d . - - 1 : 
in q j f s i o tragico vor-o Roma 
i la Spagna h a n w lo s!e--o 
-anniie noll'imni «Citiaz.-ne 
: ««".turila di Rafael Alb-rt, 
»!ie ha bagl .on d: una .of-
'e.-i.'iza non finita. 

Dario Micacchi 

biziosa progetto, che e nuli 
rizzato ad esplorare * qual e. 
e come si può coltivare e un 
piegare meglio, la nostra ca 
pacità di apprendere t 'mi 
man loarnability". » 

Dopo dieci anni, dunque, la 
parabola del Club di Uoniu 
sembra chiudersi nel .sei/no 
dell'umanismo e nell'invito a 
compiere nrui profonda evolu 
zione culturale per abbordare 
•> la più giaude svolta nell.i 
storia della nostia specie *. 
Parlavamo prima di un for 
te pessimismo II gruppo di 
Peccei respinge l'mterpre'a 
zinne secondo la quale ruma 
iuta si troverebbe in una >i 
tuonane con probabilità ni ìf' 
per cento: cine, che la strada 
verso la salvezza sia altrettali 
to agevole dell'attuale (lisce 
sa verso il precipizio. F.st.-to 
no. insomma, le possibilità di 
riemergere, ma le pralxibilttà ' 
di imboccare la strada giusta I 
sarebbero spaventosamente ri- I 
dotte. J 

Vediamo 1 punti che portano j 
a cosi impegnative conclusili j 
ni L'ipotesi che sottende atta 
lisi e cwice'fi «' che dall'epoca 
delle crisi 'economiche si stia 
passando a quella delle cri-i 
tìsiche. Questo e il dato di 
fondo, più volte ripetuto. Ma 
gli argomenti, la catena d: 
fatti o misfatti (quella che, 
con un'espressione di Peccei, 
si potrebbe definire il 1 mal 
passo dell'umanità »; parlami 
di sovrappopolazione del glo
bo; di mancanza di piani va
lidi. o anche soltanto idee. 
su come dar lavoro ni tre 
cento milioni di disoccupati 
nel mondo, di « parcellizzo 
zinne * espressa attraverso l.'<0 
stati nazionali m opposizione 
ad uno spinto di solidarietà 
mondiale, senza 1! (piale non 
vi sarebbe una vera possibili 
tà di futuro: di crescente di
vario Xord Sud. che • divide 
il mondo ancor più nettameli 
te che gli steccati ideologici 
e politici tra Est e Ovest »; 
di frenetica e demenziale cor 
sa agli armamenti (Peccei 
nota che è in corso un gran
de Intlzo qualitativo tanto nel
le armi strategiche che m 
quelle convenzionali, proprio 
ora che l'inarrestabile proli
ferazione orizzontale delle tee 
nologie nucleari fa aumentare 
t rischi di un conflitto nu 
cleare): infine, di perdite di 
sastrose in termini di habitat. 
di r.alute e di qualità di vita 
( energia e suoli fertili per 
quanto attiene alle risorse co 
siddette non rinnovabili- la 
estinzione a ritmo accelera
to delle specie naturali e l'as
salto alle foreste tropicali 
umtde. per le risorse invece 
che si preferisce definire 
« rinnovabili »>. 

Scadenze 
decisive 

Questo dunque e il quadro 
' tracciato. E nel sincronizzar 
| si all'attuale ritmo delle cose. 

Peccei suppone che non si 
possa valicare quella ìxirric 
ra dei prossimi dieci anni di 
cui si parlava l'n tempri e<i 
gito, che per gli americani va 
P'ico (Atre il mandato dell'ai 
tuale presidente e di qucl'o 
succe.-sivo; per 1 sovietici co 
pre In durata dei decimo e 
dell'undicesimo piano c/uiri-
tpiennale; per l'Europa iteci 
dentale è meno del penalo 

( i o non significa perù cht 
sulle tesi di Peccei o del 
Club di Roma ,w debba ritro
vare un piatto, acritico con-
setis 1. Quando, ad esempio. 
uellintrodurre una .sia pur 
lieve tu ita di ottimismo. 5I 
« iW' i ' . a al fatto che un * lie
vito dei cambiamenti » «?.«'-
stcrebbe già, anche se r i for-

1 ma disorganica, « nella mirili-
j ile di gruppi spontanei che 
, .•«•«-..ii.M'io IN ogni dove per 
I i-'O'ihiifftTe- 1 mali della .<o-
1 cietà. con funzioni simili a 
| quelle degli anticorpi m un 

organismo malato v, si com
mette un grave piveato di 
omissione ( quanto m volontà 
ri «" > m'I trascurare il ruolo 
dell,- granài organizzazioni so
ciali e politiche progressiste, 
che 'to': a caso m questo am
bito di problemi non solo furi 
no da dire In loro, ma a n>l 
te vi sono già intervenute con 
qun'ehe elh cucia. E non è 
per un ritualistica dovere di 
ufficio, ma vropno per man 
teucre il dibattito su Un pia 
M> 1/ più passibile frnnco e 
aperto, che \nmamo al Club 
di Homo una piccola domati 
da: come suona alle sue orec
chie la iHirola «austerità*? 

Gli stati 
nazionali 

Analoghe considerazioni van
no fatte (inondo si accenna 
alla t parcellizzazione » degli 
stati nazionali, che si oppor
rebbe al nascere di un forte 
cemento solidaristico mondia 
i'e. \ellu sua astratta giustcz 
-•«. iarfermaztone evita di 
dirci se si consideravano più 
belli i tempi in cui a coman
dare erano in fiochi: anche 
qui il concreto primato della 
politicalo* di una reale idea 
di progresso) non può preci 
sare ti problema se non nel 
senso del riconoscimento che 
l'autodeterminazione dei pò 
poli e un valore alla base 
della convivenza civile del no 
stro temjyo. 

I.o stesso si dica per il di 
vario Xord Sud. Xel rendere 
ugualmente colpevoli sin l'uno 
che l'altro. 111 una * situa 
zione di stallo che paralizza 
l'intero si.stetna proprio quan 
do i 'w» sta scivolando nel 
caos e cova conflitti» (ina al 
Sud l'cccct riserva una parti 
colare lamentela, . quella di 
aver definito in modo nlqttnn 
to retorico le sue posizioni. 
* basandole sull'imperativo di 
un più equo e durevole ordine 
internazionale »). si finisce 
per trascurare i rapporti di 
sfruttamento che esistono non 
solo all'interno dei paesi capi 
talistici, ma appunto tra Xord 
e Sud. Ciò vale anche per i 
mai citati movimenti di cman 
cipazione. come pure per 
quanto avviene in termini di 
spoliazione della natura. Elsa 
ste " ovviamente, legata ai 
rapporti di sfruttamento e al 
loro riprodursi. 

Per ultimo, la sovrappopo 
lazione del globo. E' vero 
quanto sottolinea Peccei: fi
nora c'è stato un enorme 
spontaneismo: il problema pe
ro è regolare, ma non com
primere. i fenomeni demogra
fici. Anche qui una certa ge
neralizzazione e uniformità di 
analisi finisce per toglier* 
smalto olla denuncia: non est 
ste una questione della popo
lazione. ma le questioni delle 
popolazioni. In tutti i paesi 
induitrializzatt si registra una 
discesa demografica e quindi 
una tendenza all'invecchia 
mento della popolazione. Xon 
e i osi per 1 paesi del cos-td 
detto terzo mondo (anche *e 
una lievissima flessione sem
bra registrarsi anche qui). 

„..iHi.,- 1 me 11» ».. 1 p i ™ - . , Il problema, ancora unn 
che la Comunità europea ha \ volta, rimanda ai rapporti di 
lasciato trascorrere dalla di- produzione e alla peneirazio-
ma del Trattato di Home; e 1 ne capitalistica e imperialisti 
per le Xaziom L'iute coincide | ra in quei paesi. Xon è un 
con le grandi decisioni che \ va.ft ,., ^,mi,ra_ r / „ . rfop/, un 

l dovranno esser prese nel get 
tare le Itasi del terzo decen-

\ 'ito per lo sviluppo, quello 
» corrisfirtndente agli anni 'SO. 
1 .S'«f/'» certa appuntamenti 
! oraci, di risili, mprocrastina 
i '»:.'i C'irne r,»»i esser d'aver 
• di s 1 questo'.' E come irei 

vedere le in fin:'e mterrelazi « 
ni r ' i e legano una decf.'one 

'• all'altra ' L'accordìi e tanto 
I rtacitici che. anche m que-ta 

osca*ione e <:i questi temi. 
n'in può esser taciuto un li 
mite di analisi e di difxittiio 
da parte del movimento ope
raio 

miglioramento incoraggiante 
del regime alimentare nelle 
aree del sottosi iluppri tra il 
I'J'JO e il 1970 <U- stime sono 
di un'agenzia delle Saztoni 
.n i fe» . »-i segnali »<jpj per I* 

! inpo<izio',e di nuovi dommt un 
coprii olgimciito di tendenza. 

1 come dimostrano l'aumento 
recente del tas-o di mortali 
ta in molte zone e una dif 
fina denutrizione cronica, so 

1 prattulto dei ìximhini. 

' Giancarlo Angeloni 

Editori Riuniti 

Giovanni Berlinguer 

La legge sull'aborto 
• Il punto ». pp. 192. L. 2.200 
Il tormentato iter di una delle leggi più discusse in 
Italia: dalle prime proposte all'approvazione 
in Parlamento. 
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